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XXVIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - C
14 Ottobre 2007
La salvezza del Signore è per tutti i popoli
PER CELEBRARE…

· L’annuncio del regno di Dio è annuncio di salvezza fatto non soltanto con la parola ma anche con azioni. Sia nel caso di Naaman il Siro sia in quello dei dieci lebbrosi sanati da Gesù nel villaggio in prossimità di Gerusalemme, la guarigione dal morbo maligno della lebbra andava considerato come un privilegio straordinario se si considerano le condizioni in cui veniva a trovarsi nell'Antico Testamento chi veniva affetto da tale orrenda malattia. Il lebbroso era considerato, infatti, un impuro e veniva isolato dalla società anche perché identificato come reo di una colpa grave commessa da egli medesimo o da un suo discendente, il cui castigo veniva pagato adesso appunto attraverso l'accettazione di una siffatta malattia e, per ciò stesso, non poteva godere della regolarità dei rapporti interpersonali che altri coltivavano; era un escluso e un emarginato nonché oggetto di pregiudizi da parte della massa. 

· Quando Gesù si accosta ai lebbrosi lo fa con la disinvolta carità che altri non usano nei loro confronti e adopera metodi espressivi del solo amore e della sola benevolenza del Padre, che guarda ai lebbrosi semplicemente come persone incappate nella triste fatalità della malattia fisica con le sue disastrose ed esiziali conseguenze; essi certamente dovranno anche purificarsi e sottostare alle disposizioni della legge mosaica che prevede particolari procedure per il loro reintegro nella comunità, dopo l'attestazione dell'avvenuta guarigione (Levitico 14), cosa che, infatti, sia Gesù raccomanda ai suoi interlocutori; tuttavia, nei loro confronti Gesù palesa la profondità dell'amore del Padre che non tratta quei poveri disgraziati secondo i parametri propri della mentalità del tempo ma piuttosto li predilige, mostra loro comprensione e soprattutto premia la loro disposizione a collocarsi alla sua presenza e a prestare attenzione alla sua parola: "La tua fede ti ha salvato". E' questo il motivo per cui coloro che in queste circostanze scritturali ottengono la guarigione dal male dovrebbero esternare tutta la loro sincera riconoscenza; essendo stati guariti da un'infermità così terribile che li avrebbe per sempre costretti ad una vita di stenti e di umiliazioni in mezzo al collettivo che li avrebbe considerati reietti e impuri, dovrebbero essi stessi risolvere di dover rendere lode a Dio per il prodigio di guarigione ottenuto ed esultare grandemente nel Signore. Invece, avviene da parte loro uno spiacevole atto di irriverenza e di ingratitudine: dei dieci lebbrosi guariti da Gesù soltanto uno torna indietro a ringraziare e a prendere atto del prodigioso dono del Signore e lo stesso Gesù non può che constatarlo categoricamente; fra l'altro il sanato colmo di gratitudine è un Samaritano, membro di una comunità in netto conflitto con la Giudea, che in tempi remoti aveva ostacolato la ricostruzione del tempio di Gerusalemme e che ancora adesso veniva etichettata pagana e impura. Quindi, era un esponente di una concezione culturale ben lontana dal credo religioso di cui facevano parte i suoi compagni di sventura, eppure soltanto lui esteriorizza quell'umiltà che avrebbe dovuto caratterizzare gli altri lebbrosi sanati, mostrando riconoscenza e amore a Dio per il beneficio ottenuto. 
· Il caso di Naaman il Siro, di cui alla Prima Lettura, solo apparentemente si mostra più accettabile in tal senso: nei versi iniziali del capitolo, infatti, questi decide di recarsi dal profeta Eliseo per ottenere il miracolo della guarigione dalla lebbra a tutti i costi e senza condizione alcuna. Anziché l'invito a lavarsi sette volte per purificarsi, si sarebbe, infatti, aspettato da parte del profeta un semplice atto terapeutico: " Certo... invocherà il nome del Signore suo Dio toccando con la mano la parte malata e la lebbra sparirà". (v 11). Così non avviene e Naaman, addirittura, si arrabbia con Eliseo per quanto gli sta chiedendo, avendo questi la convinzione di trovarsi di fronte ad medico guaritore piuttosto che ad un uomo di Dio. Solo in un secondo momento, il generale si accorge che davvero Eliseo è tale mostrandogli tutta la sua riconoscenza e attraverso questi esternando tutto il suo fervore nei confronti di Dio. 

· Rendere grazie a Dio è una prerogativa irrinunciabile da parte di chi ottiene quello che non merita in modo del tutto gratuito e, anche oggi, sarebbe necessario se non indispensabile che ci si educhi alla riconoscenza per i benefici che il Signore ci concede e che ad altri non vengono di fatto concessi poiché, se esistono in effetti differenziazioni nell'aver ricevuto grazie da Dio, certamente esse hanno lo scopo di accrescere in noi il senso di gratitudine verso Colui da cui tutto dipende. Specialmente nelle famiglie, come pure nelle strutture educative di ogni genere, non andrebbe trascurato l'aspetto della riconoscenza dovuta a Dio. Ma numerosi casi di ingratitudine scoraggiano oggigiorno anche la nostra generosità e il nostro buonsenso nei riguardi del prossimo e non di rado ci demotivano nel compiere il bene, considerando quanta irriverenza e mancata riconoscenza molte volte noi siamo costretti a subire da parte degli altri; non sono rare le occasioni in cui il nostro zelo e l'abnegazione per il prossimo vengano addirittura ricambiati con atti di scostanza e di cattiveria da parte di coloro che avevano nei nostri confronti solo dei fini opportunistici e interessati. C'è chi cerca la nostra compagnia usandoci amicizia e comprensione al solo scopo di ottenere un favore o un beneficio da parte nostra, ma intento successivamente a perseguitarci e a renderci male per bene, come pure chi è atto a spettegolare ipocritamente alle nostre spalle mostrandosi apparentemente nostro amico e confidente. La convivenza nel sociale non è facile e tanto meno è di semplice attuazione per chi ha un mandato di speciale importanza salvifica, di divina scaturigine, che non ammette compromessi, quale quello dell'annuncio del Vangelo sotto i vari aspetti e ambiti, sia sacerdotale che laicale. 

· L'attività missionaria deve dare per scontate le ingratitudini e le irriconoscenze che riserva ordinariamente la vita tutti i giorni in ogni caso e non può non prevedere ingiustizie e cattiverie proprio da parte di coloro che noi stiamo servendo. Noi osserviamo, tuttavia, quanto resti spontaneo e fermo l'atteggiamento di Gesù che comunque non si lascia cogliere da turbative, né da scoramenti di fronte all'ingratitudine dei lebbrosi sanati, né si lascia demotivare dalle persecuzioni altrui nel compiere queste e altre opere di misericordia, giacché il vero plauso deriva dal Signore e a nulla valgono, in fin dei conti, gli apprezzamenti degli uomini; tale dovrebbe essere anche la nostra gratitudine al presentarsi di siffatte malignità da parte dl prossimo: che non ci lasciamo scoraggiare nel compiere il bene ma con il bene vinciamo il male per essere meritori di quella che è la vera e giusta ricompensa.
· La Celebrazione Eucaristica non manca di esprimere le ragioni del ringraziamento: si pensi al Gloria, al prefazio, e soprattutto alla Preghiera Eucaristica. C’è piena partecipazione alla Messa se si è capaci di rendere grazie. E nell’Eucaristia lo facciamo a nome di tutti gli uomini.
· Si preferisca oggi la Preghiera Eucaristica IV che esprime meglio la lode attraverso e dentro la Storia della Salvezza.

· Si ricordi che Domenica prossima si celebra la Giornata Missionaria Mondiale; si sollecitala Comunità al gesto di carità proprio di questa giornata.
CANTI

Introito: Cantiamo al Signore (Sei Dio con noi); Venite al Signore (NcdP); Popoli tutti (Noi tuo popolo).

Presentazione dei doni: A te, Signor, leviamo i cuori (NcdP); Benedetto sei tu, Signore (Signore è il suo nome); Benedirò (La tua dimora).

Comunione: Gustate e vedete (Pane di vita nuova); Gustate e vedete (NcdP);Il Signore è il mio pastore (NcdP); Il Signore è il mio pastore (Benedici il Signore).

Ringraziamento: Rendete grazie (NcdP); Ci sono storie (C’è ancora Amore); Con il mio canto (NcdP); Ti ringrazio, o mio Signore (NcdP).

Congedo: E canteremo (Io credo in te); Quello che abbiamo udito (Alleluia, è risorto!); Testimoni saremo (Mi dichiaro per Cristo).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la XXVIII Domenica del Tempo Ordinario.

Dio ci chiama a contemplare il suo amore che per noi si fa dono. A lui il nostro grazie per la sua bontà e la sua misericordia. Grazie per la sua presenza che accompagna la nostra vita. Grazie per la salvezza che ci dona la gioia di essere figli del Padre. 

Come il lebbroso guarito, presentato dalla pericope evangelica odierna, anche noi lodiamo e benediciamo il Signore per le meraviglie di grazia che compie nella nostra vita.
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SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, ogni giorno la nostra vita è un dono, e per noi tutto è grazia. Troppe volte, però, non vediamo, non apprezziamo, non benediciamo quanto Dio fa per noi. 
Siamo qui, come ogni Domenica, a questa fonte e a questo culmine della vita cristiana per esprimere a Dio la nostra lode, la nostra supplica, la nostra gratitudine. 
Disponiamoci all’ascolto, disponiamoci alla accoglienza, disponiamoci alla lode con le parole e con la vita. E soprattutto, all’inizio di questa Liturgia, chiediamo umilmente perdono al Signore per le nostre pretese, per le nostre ingratitudini e per tutti i nostri peccati; sentiamoci bisognosi della Misericordia del Padre.

· Signore, che con l’azione risanatrice del tuo Spirito ci guarisci dalla lebbra del peccato, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, che attraverso i Sacramenti ci doni il tuo amore che perdona e salva, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, che estendi la tua misericordia a quanti sanno accogliere il tuo Vangelo, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, Signore, perché, sorretti dal tuo paterno aiuto, non ci stanchiamo mai di operare il bene. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C -  O Dio, fonte della vita temporale ed eterna, fa' che nessuno di noi ti cerchi solo per la salute del corpo: ogni fratello in questo giorno santo torni a renderti gloria per il dono della fede, e la Chiesa intera sia testimone della salvezza che tu operi continuamente in Cristo tuo Figlio. Egli è Dio...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – La fiducia accordata al profeta Eliseo da Naaman il Siro ha provocato la sua guarigione dalla lebbra, così come la fiducia dei lebbrosi in Gesù ha consentito la loro guarigione. Non tutti, però, hanno accolto il dono di Dio con la medesima fede e con eguale senso di gratitudine. I continui doni di Dio ci assicurano che se noi manchiamo di fede, Dio non viene meno alla fedeltà.
PRIMA LETTURA: 2 Re 5,14-17
Ritornato Naaman dall'uomo di Dio, confessò il Signore.     
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SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 97
Rit.  La salvezza del Signore è per tutti i popoli.
Cantate al Signore un canto nuovo, 

perché ha compiuto prodigi. 

Gli ha dato vittoria la sua destra 

e il suo braccio santo. 

Il Signore ha manifestato la sua salvezza, 

agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia. 

Egli si è ricordato del suo amore, 

della sua fedeltà alla casa di Israele. 

Tutti i confini della terra hanno veduto 

la salvezza del nostro Dio. 

Acclami al Signore tutta la terra, 

gridate, esultate con canti di gioia.
SECONDA LETTURA: 2 Tm 2, 8-13
Se con Cristo perseveriamo, con lui anche regneremo.
CANTO AL VANGELO: 1 Pt 2,9
Alleluia, alleluia.

Voi siete stirpe eletta, 

sacerdozio regale, nazione santa:

proclamate le grandezze di lui, 

che vi ha chiamato 

dalle tenebre all'ammirabile sua luce.
Alleluia.

VANGELO: Lc 17,11-19
Non si è trovato chi tornasse a rendere gloria a Dio all'infuori di questo straniero.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, di fronte ai molti mali del mondo non possiamo restare indifferenti. Vogliamo prestare il cuore e la voce a chiunque soffre, per chiedere a Dio la stessa compassione e la stessa capacità di soccorso che Gesù ha offerto a coloro che gli hanno chiesto aiuto. Con le stesse parole dei lebbrosi invochiamo il dono della salvezza.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Signore, abbi pietà di noi!
1. Volgi il tuo sguardo, Signore, sulla Chiesa, talvolta timida nell’annunciare la Parola che libera e salva, poco entusiasta nel celebrare la tua lode, incapace di soccorrere le aumentate povertà, insufficientemente incisiva sulla cultura del nostro tempo, e concedile la forza dello Spirito e l’audacia della santità. Preghiamo.

2. Volgi il tuo sguardo, Signore, su coloro che hanno responsabilità civili, sociali, educative, affinché abbiano sempre a cuore la dignità della persona, il bene comune, l’autentico progresso dei valori, la tutela dei più deboli e dei diseredati, la cura della civiltà. Preghiamo.

3. Volgi il tuo sguardo, Signore, sull’umanità che vive numerosi drammi: la mancanza di pace, la fame endemica, le malattie incurabili, la povertà e la miseria, la mancanza di istruzione, la violenza ed il terrorismo, lo sfascio delle famiglie, la solitudine e l’abbandono… a tutti possa giungere un segno della tua paternità. Preghiamo.
4. Volgi il tuo sguardo, Signore, sulla nostra Comunità parrocchiale, perché a nessuno dei suoi membri manchi il pane della Parola e dell’Eucaristia, la grazia dell’attenzione e del dono, la gioia della accoglienza e della corresponsabilità, l’onore del servizio reciproco. Preghiamo.
C – Padre, nella tua bontà esaudisci la nostra preghiera e donaci la tua salvezza; fa’ che sappiamo riconoscere ogni tuo dono e renderti grazie in eterno. Per Cristo nostro Signore.   
T - Amen.
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LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – I doni che presentiamo all’altare siano il segno della gratitudine per tutti i doni che riceviamo da Dio e, soprattutto, per il dono della vera fede.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, Signore, le nostre offerte e preghiere, e fa' che questo santo sacrificio, espressione perfetta della nostra fede, ci apra il passaggio alla gloria del cielo. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREGHIERA EUACRISTICA IV
(con relativo Prefazio)

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Con la fiducia e la confidenza di chi è certo che solo in Dio vi può essere salvezza e vita, innalziamo al Padre la preghiera dei figli che Gesù ci ha insegnato. Diciamo insieme:  
T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

D – Nello Spirito del Cristo risorto, che ci rende figli dell’unico Padre e capaci di elevare alla Trinità la nostra gratitudine per il Suo infinto Amore, scambiatevi un segno di pace.
COMUNIONE
G – Il Pane dell’Eucaristia guarisce le nostre infermità e ci rende capaci di essere testimoni dell’Amore e della gioia.

Accostiamoci a questa mensa con il cuore pieno di gratitudine!
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Quando leggo questo racconto, Gesù, 

l’atteggiamento di quei nove 

mi sembra del tutto incomprensibile:

sono stati guariti, liberati da una malattia 

che ha intaccato il loro corpo 

e li ha tenuti distanti 

dalla famiglia e dal villaggio, 

dai loro affetti e dal loro lavoro. 

Come fanno, ora, 

una volta riammessi nella comunità degli uomini 

a dimenticarsi così presto di te 

che hai operato per loro un gesto eccezionale? 

Come fanno a tornarsene a casa 

senza passare da te, 
senza esprimerti la loro gratitudine, 
senza dirti tutta la loro gioia?

Quando leggo questo racconto, Gesù, 
mi vien subito voglia di giudicare, 
ma poi mi volto indietro

e mi metto a contare tutti i doni 
di cui colmi continuamente 
questa mia esistenza:

la tua misericordia, il tuo perdono, 
la tua Parola, il tuo Pane,

i mille incontri di grazia 
che costellano i miei giorni... 
E mi domando: Non ho fatto anch’io 
proprio come quei nove? 
Non ho tirato diritto per la mia strada? 
Non ho considerato quasi scontati 
i tuoi regali preziosi?
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oppure:

** G – Ero stanco, abbattuto.

Non avevo più voglia di andare avanti. 

Volevo tirare i remi in barca, lasciarmi andare.

E mi hai mandato un fratello, una sorella, 

a rialzarmi da terra.

E’ bastata una parola, 

un po’ di amicizia per farmi rinascere.

Ma perché, Signore, 

non mi sono fermato a ringraziarti?

Mi pareva di battere l’aria. 

Mi ammazzavo di lavoro, 

ma non vedevo risultati. 

Mi spezzavo la schiena per rispondere 
alle attese di quelli che mi circondavano 
e mi sentivo sfruttato, stanco, 
spremuto come un limone. 
Tu hai aperto un varco nella mia coscienza, 
attraverso un articolo letto casualmente,
e improvvisamente ho capito 
ciò che non andava.

Ma perché, Signore, 
non mi sono fermato a ringraziarti?

Mi hai guarito dalla lebbra del male, 
hai estratto dalla mia esistenza

un grumo di cattiveria
che mi impediva di vivere.

Ma perché, Signore, non ho cantato le tue lodi 
per la guarigione che mi avevi donato?
oppure:

*** G – Signore nostro Dio tu sei l’unico. 

Tu hai educato il tuo popolo a riconoscere 

che tu solo sei in assoluto 

e fuori di te non vi è possibilità di vita. 

Fa’ che ascoltiamo la tua voce 

e acconsentiamo umilmente 

a fare quanto può giovare al nostro vero bene.

Donaci occhi per scoprire le meraviglie

che vai operando in noi per sanarci

dalle infermità del nostro peccato.

Suscita in noi una viva e profonda gratitudine

per il tuo amore forte e bello, 
manifestato in Cristo Gesù.

La memoria del tuo Figlio,

mandato a noi 
perché abbiamo vita in abbondanza,

colmi il nostro cuore 
di una indefettibile speranza

che nulla possa mai spegnere,

fino a che il nostro inno di grazie

si sciolga per sempre 
nello splendore della vita eterna.
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oppure:

**** G – Solo tu, Signore, nostro Redentore, 

ci puoi guarire dalla lebbra più terribile: 

quella del peccato; 

abbi misericordia di noi, 

donaci il tuo perdono 

che ci libera dall’oppressione del male. 

Fa’ che, ogni volta 

che riceviamo il perdono delle nostre colpe, 

eleviamo a te l’inno di ringraziamento 

e il canto della nostra gratitudine, 

per dare testimonianza ai nostri fratelli 

ed esultare, 
assieme a coloro che ti sono riconoscenti, 
del dono di quella fede viva, 
che opera la nostra salvezza. 

RITI DI CONCLUSIONE
DOPO LA COMUNIONE

C – Padre santo e misericordioso, che ci hai nutriti con il corpo e sangue del tuo Figlio, per questa partecipazione al suo sacrificio donaci di comunicare alla sua stessa vita. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Scenda sul tuo popolo, Signore, la desiderata benedizione: lo confermi nei santi propositi, perché non si separi mai dalla tua volontà e ti renda grazie per i tuoi benefici. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
D – Testimoniate con la vostra vita la vostra fede nel Cristo risorto, recando a tutti la gioia di essere “salvati”!
Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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